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ATTO  PRIMO 

SCENA   FRI  MA 

Sala  c'Jn  Porte  praticabili  . 

jil'cuni  Servitori  giocando  al  Faraone  .  P?i5^ 
cfuale  taglia:  NÌQr\\v\o  pei  de  ,  e  si  contorce  ^ 
Mette  ai  tri  denari  ,  che  cava  di  una  cartuC" 
ciu  sopra  un  alt>'a  Carta  ,  che  perde  ancora. 
Intanto  Pasquale  ridendo  mostra  d*  esser ^ 
accordo  con  gl\  altri  Servitori  per  farlo  perderò 

Mer.       I^Araone  f^aleotto! 

^uasi  ,  quasi  io  piangerei  J 

Metto  ali' otto,  e  metto  al  sei;. 
Pas.       Sior  Merlino  (  anzi  Merlotto.  ) 

Perde  il  s^^i  ,  perde  anche  Votto. 
Mer.       {  Sono  Andati  i  soldi  miei  ; 

Vuota  vuota  è  ogni  scarsella  ; 

Su  Merlino,  via,  ti  spiccia, 

E  ricorri  alla  posticcia 

Tua  carissima  sorella.      vìa  e  torna 
Pas,       Fin  che  torna  dividiamo;    ai  servitor 

Questi  a  me  -,  poi  questo  a  te  j 

Questo  a  te  ;  poi  questo  a  me; 

Questo  a  me  .  .  .  che  cosa  c'  è  ? 

Tale  è  l'algebra  marittima. 

Che  sul  legno  d'  un  Corsaro 

Imparai  dà  Marinaro  .  ,  . 
S  G  E  N  A  IL 
eia  retta  di  dentro  ,  poi  fori  dando  de^U  schiaffi 

a  Merlino  j  poi  Pasquale   con  altro  servo 
•■  .  che  porta  il  Caffé, 

eia*  Nò,  più  nulla  io  non  ti  dò. 
Vas,       La  Cantante  ?  su  sloggiamo  ; 

Tutto  il  resto  io  prendetò  .  partono 
Mey.       Schiaffi?  Schiaffi?  in  presenza? 

Chkda  alm«;n  cfakda  licenza  • 


eia.      Che  denari ,  e  non  danari  ? 
Per  i  discoli  tuoi  pari 
Rovinare  io  non  mi  vò . 
Mer.       Ora  poi  monto  sul  serio; 

Soldi  a  me  ,  giacché  le  musiche  i 
Son  la  Zscca  ,  ove  si  battoao 
Lite,  scttdi,  ruspi,  e  doppie  , 
Che  portare  il  conio  sogliono 
Degli  amanti  ricchi  ,  e  splendidi  ,.^1 
€Ia.       Oh  Sentite  come  in  cattedra 
O^gi  parla  il  signor  Bufalo  -, 
Te  io  dico,  e  te  lo  replico  ^ 
Nulla  ,  nulla  ,  io  ti  darò  . 
Mer.       Nulla?  nulla?  io  scoprirò, 
Che  sorella  di  Merlino 
Tu  non  sei ,  che  in  un  cestino 
Un  viandante  ti  tro/ò  ... 
(    Che  a  Lione  rovinasti 
(   Due  figlioli  di  famiglia  , 
(    E  che  a  Londra  ben  pelasti 
(    Un  Ebreo  con  tre  Mercanti , 
eia,    (    (  La  Campana  la  svegliò.  ) 
a2    {    Ho  scherzato,  e  ciò  ti  basti; 
t    Zitto,  zitto-,  piglia,  piglia; 
(    Ecco  quello  che  cercasti,* 
ì   Tre  Zecchini  son  lampanti  ; 
(    (  Per  la  gola  ei  mi  acchiappò  . 
Pas,       Guardate  ?  eh'  è  accaduto 
Mer*       (  Non  dire  che  ho  giocato.  ) 
Pas*       (  lo  già  me  V  ho  scordato  .  ) 
eia.       Addio  Pasquale  amato  .3 
Pas.       Lustrissima  obblìs^ato  ;  tossendo 

Lustri«sima  il  caffè. 
eia*  Bravo! 
Mer,       Del  pane  assai 

Pas.       Due  tondi  ne  portai      -prendono  il 
Caffé  Merlino  si  pone  del  pane  in  tas^d 
e  V  altro  inzuppa  nel  medesimo* 

Mer*       Ti  vo^^ìio  regalare. 

Pas»,       Quel  muso  ,  è  da  pigliare  * 

Mar-     ^  Che  razza  di  parlare  ? 


t 

(  Pasqual  non  ci  badare  i 
'^25     .  (  Sciocco  ,  m'nchion  bat^glano  a  Metn 
(  CoBvien  tenerlo  aniico  ; 
(  Se  torna  il  Capitano 
(  Gran  male  far  ci  può. 
Pas.       (  La  suora  col  germano  ... 

(  So  bene  quel  ch'io  dico  j 
(  Se  torna  il  Capitano 
(  Io  gli  smaschererò 
Mer,       (  Sorella  il  tuo  germano 
(  Pensa  a  tenerti  amico; 
(  (  Che  sciocco?  cke  baggiano? 
(  Quello  eh'  io  soa  lo  s5. 
eia.       (  Costui  p^r  mia  disdetta,  accennane 
Sono  a  soffrir  costretta       {dù  Mer>^ 
Ma  la  pazzienza  mia 
Alfln  si  stancherà  .  ) 
iWier.       {  Io  voglio  V  allegria. 
Mi  piace  la  donnetta 
E  spero  che  Claretta 
Alfìn  mi  sposerà. 
Pas.  y  e  coro  di  servitori 

Evviva  r  allegria! 
Il  gioco,  e  la  donnetta! 
Ma  chi  la  fa  ,  V  aspetta  , 
E  questo  già  si  sk.   parte  il^orù 
iier.  Oggi  che  fà  «cirocco 
Non  ho  pumro  appetito. 
Pas,  Oh  !  d*  un  tal  male , 
Tiri  qualunque  vento  , 
Non  correte  pericolo, 

Se  sin©  avete  i  denti  nel  ventricolo 
eia.  Pasquale  bada  a  me.  Non  ha  cervello 

Il  goffo  mio  fratello, 
fas*  Appr  »vo ,  approvo  ; 

E  quello  che  a  lui  manca, 

"^J?.^^®  ?  ^^^^^  ^'  ^^^^^  voi,  Lustrissima.  to^se 
mer.  Si,  SI,  non  ho  giudizio  , 
Eppure  il  tuo  fratello, 
Sìa  detto,  %  non  concesso, 
E'  il  flagello,  anzi  il  fulmine  del  sesso  , 


tla.  Cavami  sn  àubhio  .  Pas.  Utl  dubbio? 
Cla.  Dimmi  un  poco,  perchè  sempre  ti  mosse 

La  parola  Lustrissima  ,  la  tosse? 
'Pus  La  ragione  vi  spifi^fo  a  dritcura  , 

Perchè  in  dirlo  repuJina  la  natura  : 

E  ugualmente  ripugna 
'Quando  porre,. o  Zu  trissima, 

DeggV  io  fra  suoi  LustrÌAsimi  frat|l^ 

Quel  fi^urin  spauracchio  degli  uccel'U, 
%la  In  vf'To  sei  faceto      Mer*  Facetissimo  j 

Pasquale  è  la  mia  gioia  , 

Ed  in  segno  di  rener?^  affezione. 

Del  C'òSè  gli  lasciai  la  sua  porzione  . 
I^a*.  German  d'una  Cantante 

D>  generosità  siete  un  portento  .,.. 

(Maledetto?  una  goccia  non  v' -è  dentra: 

Acque,  venti  deh]  fate  j 

Che  ritorni  il  padrone)  la  ringrazio:^ 

Vado  a  bere  il  Caffè,  che  mi  ha  lasciato» 
Afer.  luon  prò.       Pas.  Servo  Lustrissima 
CZé  Obbligata.    Aler.Colui  è  un  gran  furfante 
eia.  E  tu  sciocco  imprudente. 

Non  replicare  ,  e  parti  immantinente,  par^ 

Ma  perchè  Dorimante 

A  trovarmi  non  viene? 

"Bb  discacciamo 

'Q\xQ9Xo  pensier  dal  core» 

L'  li-lio  di  famiglia 

Ed  il  Padre  potrebbe  ,.c  Eh  non  lo  Vogli^Ju 
Il  Conte  Quaglia  / 
Mi  ha  più  vcke  esibita 
La  man  di  Sposo:  pronta 
i^d  accettare  del  Cavalier  l'oiFerta 
Abbandonare  a  fei  voglio  all' istante 
Un  inutile  ,  un  fréddo,  un  falso  amantè  . 
S  G  E  N  A  ili. 
Dorimante  y  che  avrà  ascoltate  le  ultime 
parole  ,  e  detta  • 
Dor  Lasciarmi  ?  abbandonarmi  ? 

E  il  Conce  accecttrete  ? 
eia.  Certo  •  Dor,  SoSrìt  potrete  , 


CtiMo  mota  aispetato? 
Cìa.  cèrto..  Dor.  Deh  tiflettete^ 

Cara  qual'  è  il  mio  stato  ^ 
C/a  Certo.  ^or.  Voi  mi  burlate ^ 

CZa.  Certo  non  mi  attnoiate-, 
Lo  dico  ,  e  riconfermo, 
11  Conte  io  sposerò  ^  /*i 
Dor.  Sposare  il  Conte?  ah  perfida», 
Con  quelle»  che  vi,?.mò  ? 
Trattate  voi  così  ? 
Sposare  il  Conte?  no. 
eia.  Sposare  il  Conte?  sì. 
Dor.  No  non  lo  sposerete. 
Cl&^  Che  pretensione  avete  . 

Chi  viene?       Dar.  Sì  avanza  lui  stessi , 
II  Conte  Quciglia  . 
eia.  Sciocco  tartaglia  ? 
Dar.  Uomo  Seccante  1 
In  quale  istante 
Ei  capitò: 

S    C   È   N   A.  IV. 
U  Conte  Quaglia  e  detti 
Co?2,  Sehia  ...  schia  ...  schiavo  loro  i 
eia.  Ben  venuto..,  ^^^.^.,1-;^ 
Juor,  Ben  trovato  ...  ^ 
a  ^(  Secca tor  I  ) 

Con.  Co  ...  cowSa  è  stato  ? 

Doro  Che  dimanda  ?  -,.^77  _  * 
r^i  /  L  >  «  •  *  -5  ititoLleranti 
eia.  Che  D chiesta  ? 

Con,  (Te.,  te...  tempesta.) 

a  2.  (  Se  n'  andasse!  ) 

Con.  Pa parlate 

;        Cd  .?  confusi  se.,  sembrate* 

eia.  Travedere...    rr-  • 

Dor.  Delirate... 

Co/2.  Lo  ve      vedo  dall'  occhiata 

Mi.,,  mi...  misteriose, 

Ra     ra...  rabbie  amorose 
a  3.  La  ge  ...  ge      losia,  v'  entrò; 
eia:  Quelle  sue  parianti  occhiate 
Dor.  Soa'  occhiate  misteriosa 


IO 

Le  più  belle  ore  amo  l'oche 

Questo  paz^o  c'  invelò  . 
Con,  Non  gli  vo  • .  vorrei  sturbare. 
eia.  Cos^^dice? 
J>or.  Oibò  gli  pare?  ^ 

Con  Du.,.  dunque  io  resterò ,  si  sentono  dei 
Ca...ca...  ca  ...  <:annonate         l  colpi  di 
a  3.  Cannonate?  (  Cannona 

Con.  San  Fregate 

Che  ve...  ve  ...  venfi;ono  in  Porto. 
Dor.  S'  è  mio  padre,  oh  Dio  son  morto. 
eia.  Uomo  vii;  dìvien  ^la  smorto, 
E  corag£;io  più  non  ha  . 

S   C   E   N    A  V. 
Pasquale  e  detti 
Pas.  Che  buone  novira  l  saltando 

Godete  meco,  udite 
eia,  Sentiam..» 
Dor.  Presto... 
Con  Di      dite  « 
Pas,  II  Signor  padre  vostro 
Kitorna  era  dal  corso 
Con  un  legno  predato 
Ch'  é  tutto  caricato 
Di  quel  che  non  si  sk . 
Dor,  Ohimè,  me  sf^rturato? 
eia.  Perchè  non  è  aiTo^^atol 
Con>  Ca.,.  caso  e.,  inaspettato  ! 
Dor,         La  testa  è  in  confusione. 
Si  adombra  la  ragione-. 
Mio  ben  saprò  morire 
Ma  perderti  non  già  - 
CAz.        Quand'  io  resto  al  timone^ 
Non  temo  d*  Aquilone 
Nè  di  Libeccio  T  ire  * 
Che  il  mar  gonfiando  van  • 
"IPas,        Vi  bu  bu  del  Cannone 

Gli  ha  messi  in  confusione; 
ft  4.       Perchè  il  bu  bu  partire 

ben  presto  gli  farà . 
Com       B  ca..,  ca..«  cannona 


S^.  .  sa».,  sata  caglotie 
Che  ma.,  ma...  madama  uscire 
Di  qui  do .  .  do ...  dovrà 
SCENA  VL 
Merlino,  e  detti 
Mer.  Ambasciatole,  io  vcxJgo 

infauste  nuove  ^  in  porto 
E*  L'beccio  venuto 
Al  fumo  del  Cannon  • 
Con  Si  è  sa  ...  saputo 

Dor.  Consiglio  ,  per  pietà  ,  Claretta  afUata 
eia.  ly  esser  Contessa  io  fingerò-,  faremo 

Credere  a  vostro  padre 

Che  venni  di  Moscc^via  ,  e  che  qui  aspettc^ 

Per  andare  in  Italia  \  supporremo  , 

Ch'io  fossi  ai  Conte  qu:igìia 

Raccomandata  ,  e  poiché,  ii  Csnte  manca 

D  una  comoda  casa 

Voi  per  fargli  un  piacere,  o  Dorimante^^ 

Mi  riceveste,  nella  vostra. 
T)oPi  Approvo.       Con.  Be  .  .  .  be  »  ,  ben$\ 
Mcr.  Il  tuo  germano 

Non  men  se  ne  contenta  , 

E  se  contessa  or  sei  Gente  ei  diventa 
Co,7,.  La  .  ,  .  lasciate 

Le.  ce  ...  ce  .  .  cerimonie 
Men  A  precedervi  dunque 

I  piedi  miei  son  pronti. 

Complimenti  fra  lor  non  fanno  ?  conti 

(  partono 

SCENA  VIL 
Pasquale,  e  I^orimante , 
Pas  Evviva,  evviva  l  alfine 

E^  arrivato. 
Dor  Ccs'  è  questo  fracasso  ? 
Pas.  Mi  rallegro. 

Perchè  tornò,  il  padrone 

Dopo  d*  aver  con  ampia  sua  patente 

Accimfiata  una  nave  onestamente. 
Dor.  Bada  a  me, 

Pas.  Bado  a  voi,      Dor.  Se  mai  mio  padr^ 


Saper  vuole      te  clii  sia  CI ar otta ^ 

Chi  sia  Merlia,  dirai  ,  .  . 
Pas.  Dirò:  Claretca 

E' un  astuta  civetta,  e  T  altro  un  suo 

Frate!  fittizio  che  ne  ha  ini  carro  addosso 

E  spogliar!  vosero  figlio  a  più  non  posso 
Sor.  Se  tu  parli  così,  giuro  tli  Farti 

Morir  sotto  un  basron ,  dnnqiic  o  pasquale 

Ascolta  bene.  Pas,  (  Ohimè  finirà  male) 
l>o?v  Francamente  tu  devi 

Asserir  che  Claretta  è  una  Contessa  ^ 
.  Che  col  Conte  fratello 

i^-spettai'.o  un  vasf-ello 

Per  passare  in  Italia  ;  dirai  pUre 

Che  il  Conte  qua^Ua  a  me 

Rsccom biadati  gli  ha  .  .  .  . 
Pas.  Scusatemi,  non  dico  falsità, 
Cor.  S?  dirai  che  Ciareira  è  una  Contessa,  j. 

Ed  un  Conte  Merlino, 
k       Ti  premetto  un  zecchino, 

Ma  nel  caso  contrario 
.    Avrai  cento  legnate  di  buon  pes©', 

Scegli;  capito  m'hai  ?  parte 
Pas..  Scelgo,  ed  ho  inteso* 

La  nobile  Contea 

Mi  ha  posto  in  un  impegno  di  rilievo 
E  importanza  io  cola  vedo 
li  Zecchino  lampante  ^ 
E  qua  cento  bastonate  , 
Per  Faria  fischiar  sento. 

Che  diventi  contessa  Claretta 
E  il  minor  male 

Questo  è  un  salto  che  alfin  non  è  mortala 
Mi  che  divenga  Conte  Merlino 
iaureato  galeotto 

No  no  che  a  questo  non  ci  vuò  star  sotto, 
Parlerò  scoprirò,  ahimè? 
Se  parlo  le  cento  bastonate 
Ben  pesanti  contate  si  accosta  pian  planlna 
E  sì  allont'ina  -1  lucido  Zecchino 
Duntiue  come  ho  da  fare pensa  ^ 


S^òptlam  la  verità  senfea  parlare. 

I  ballerini  parlan© 

Co  bracci  ,  e  ton  i  pie  ; 

Par  che  un  Limone  ÀpremanG 

Se  vogUon  dire:  Ahimè.'. 

per:  dir  bella  ad  ùna  femmina 

Il  grùgao  in  giù  si  lisciano-, 

Per  die  vi  amo  ,  sì  toccano 

La  coratella  ,  o  il  fegato  ; 

Per  dir  vi  mando  al  diavolo 

Còsi  così  lo  spiegano,    esprime  V  ut 

II  gesto  è  adartatissinio  , 
Pa,-qàale  bada  a  te- 
Arrìva  il  padrone 

Lo  bacÌQ  ,  è  saiuto  , 
E  poi  perchè  in  fretta 
Di  casa  discacci 
Merlino  briccone 
E  seco  curetta, 
Sui  fiafichi  co  bracci 
Fo  il  matto  ,  e  sto  muto; 
Pasqual  ti  stnio  schiavo". 
Un  mimo  più  bra^^o 
Non  ravvi,  non     ,  è. 
Capitano  Libeccio  m'intende; 
Di  fierissima.  rabbia  sì  accen  de  ì 
Soffia,  gli  urta,  gli  spinge  dal  Lido  i 
E  de  birbi  nt:l  pelago  i nn  lo 
Suscitando  un  orribil  procella 
Il  fratello  con  lui  la  sorèlla 
Di  miseria  fra  ì  scogli  e  le  Sirti 
Con  niia  gioia  già  vedo  afFondar.  parte, 

S  G  E  N  A  Vill.^ 

orto  di  Mar&  con  veduta  esteriore  della  Cif 
tà  y  al  suono  di  lieta  marcia,  viene  il  Capi* 
jtan  Libeccio  conducendo  un  Corpo  di  p;uar* 
die  marine  Lucilla  h  al  a  testa  dei  Marinari, 
Alcuniidi  ejuesti  trapsonano  il  Maestro  Cisoh 
fallite  svenuto  y  e  che  adora  ad  ora  sospira,  e 
si  scuote  come  in  convulsioni  ,  e  delirando^ 
oro,  Lasciam  compagni 
L'  onde  marinQ 


i?4 

In  patria  allinfe^ 
Si  ritornò  . 
Viva  quel  prode 
Che  ci  guidò. 
Qs.      Uh  /  uh!  uh  /  che?  che> 

Ah  /  ih  !  oh  ;  ahimè 
Cap.       Di  caluma  "un  c'dlce  raggio 
Lue.       Rifulga  a  noi  sereno, 
a  3     E  desti  in  questo  seno 
Aura  cii  speme  . 
.  C^^),  in  ca>sa  conducetelo  :  sul  mare 
A4oko  ha  sofferto  :  adesso 

parte  i  Marinari  ,  e  Cisolfautte 
San*  ritornerà  .  Compagni ,  al  vostro 
Valor  sono  obbligato  , 
Ma  ciascuno  sarà  ricompensato  « 
A  te  degg\o  Pi  e  retto 
Kendcr  non  men  giustizia. 
Adesso  bramo,  e  voglio 
Chi  tu  resti  in  mia  Casa  . 
Lue,  Signor  se  mi  opponessi 

Un  ingrato  sarei 
Cap,  Veramenre  tu  mostri 

Un  aria  alquanto  misteriosa,  c  credo  •% 
Z."c.  Ah  !  mio  Signore  ,  •  . 
Cap.  Diamo  un  calcio  all'amore, 

E  ascoltami,  o  Pìerotto . 
Lue  Parlate  .  .  ,  Ccp.  Saper  devi, 

Che  ho  un  solo  figlio  . 
Lue.  (  Oh  Dio  !  )         Cap.  Viaggiar  lo  feci. 
Ma  lo  scapato  intanto 
In  questo  ,  e  in  quel  paese 
5olo  alle  donne,  e  non  ad  altro  attese. 
Lue,  (  Traditori  )       Cap,  Specialmente 
Fama  corse,  che  quando 
In  Napoli  egli  fu  poco  ^mancas^e  , 
Che  una  certa  Lucilla  ei  non  sposasse» 
Lue.  (  Cor  mio  nòn  mi  tradir  ) 
Cap,  Tu  saggio  sei  , 

Morigerato,  e  onesto. 

Voglio  che  stando  al  fianco  di  mio  figUa 


Lo  assista  colV esempla,  e  col  Consì^^lio 
Lue.  Ma  voi  troppo  eccedete  ...  io  vi  confesso  > 
Che  confuso  mi  ti-ovo  .  .  . 
Ali  1  chi  può  mai  sp.egar  q.iello  eh'  io  provo  ? 
(  secrae  marcia  di  nttfoo  e  partono 
SCENA  IX. 
Sala  come  sopra^» 
Pasquale  i  indi  il  Capitano  Lioeccio  » 
p€S.  Che  razza  è  quella  r?5ai  di  mercanzia  • 
Predata  dal  padrone? 
Oh  con  qaaoto  piacere 

10  vi  rivedo  sano  ,  e  salvo  in  plè  . 

Cap,  Addio  Pasquale  ;stà  ben  mio  figlio  ?  ov' è? 
Pas.  E*  sanissimo  e  allegro. 
Cap.  Assai  ne  ^odo  • 

Molto  ritarda . 
Fas*  Più  non  ritarderà  , 

Se  voi...  non  mi  capisce  ;  oh  capirit  J 
fa  dei  Uestl  e  parta 
SCENA  X. 
Dorante  e  detto 
Dor,  Padre  ...  sforz^ando  di  estera  are  consola^^ 
Cap,  Figlio*»,  oh  con  quanto 

Piacere  io  torno  ad  abbracciarci'! 
-Dor.  Ed  io 

Subito  eh'  ho  ascoltate 

X^Q  prime  cannonate. 

Senza  saper  che  fosse 

11  vostro  Bastimento,  il  cor  nel  seno 
Mi  sono  ijiteso  a  palpitar  ... 

Cap,  Capisco       Dor.  Eran  rwti  del  sangue 
Cap,  lì  viso  hai  smorto  . 

Dor.  Tremo  ancor ...  (  di  paura  )  oh  che  sorpresa] 
veramente  sorpresa!,  che  spiegar  non  vi  possa 

Quanto  cara  mi  sia  >  in  doppio  senso  ^ 
Coip  (  l?overo  figlio  J 

E*  un  po  discolo,  è  ver,  ma  dì  buon  cttcì'^) 

Ho  inteso  quanto  basta 

Renditi  al  mio  quartiere 

Oh  quante  cose... 
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Di  si  bel  figlio  ambisco.  ) 
Farri  parti  mio  caro  . 
Dcr.  Io  v'  obbedisco  .  parte 

S   C   E   N   A  XI 
Il  Capitan  Libeccio  ,  indi  Cisolfaut 
(kip^  Prima  di  tutto  io  voglio 
Del  forestier  malato 
Cercar  qùal  sia  lo  stato.  Oh  appunto  el  stesso!» 
Forse  in  traccia  di  mt  veniva  a,dessOc 
Cis,       non  sbaglio,  voi  siete 
Il  C^ipitan  Libeccio 
Che  predato  ha  il  Va  micelio  ^ 
S*a  di  cui  m'  imbarcai . 
Cap  Certò  son  queiio . 

ds.  Me  ne  ricordo  appena.  Io  mi  credeva 

Il  fegato,  i  polmoni  , 

Le  anìOìelle,  la  milza  . 

E  il  diafiamma  buttar  fuor  dalla  cannà 

Per  quella  iiì?iledetta  ninna  nanna. 

Ora  riprendo  fiato  ^ 

E  da  che  in  terra  io  son  seriibro  rinatò . 
Cad.  Ne  pio/o  un  gran  piacere, 
Cis.  Nò  non  voglio  sedere.  -Ccip.  Padron  siete 

Di  rimanale  in  .piedi  se  volete. 

Anzi  ciò  mi  assicura 

Che  vi  trovate  in  forza  i 
C/5.  Non  solamente  ad  Orza, 

Ma  ancor  col  vento  in  poppa 

^o  mi  trovai  coitrctto 

Per  la  gran  cebolez?.a  a  stare  in  letto  - 

Mare?  Mare  ?  albi  larga, 
Cap,  lo  cercar  fi^ci 

per  curarvi  un  dottore. 
€z£.  Se  ho  ÒGÌove  ? 
Cap,  {  Egli  è  sordo.)  vi  dissi 

Che  ricercare  10  feci  fòrte 

Per  curarvi  un  Dottore  * 
Cis.  Sò  che  volet?  dire  \ 

Un  dottor?  non  nii  sento  di  morirei 
Cap.  Ccnr.s!  il  medico  ammazza? 


Che  pam-a  mi  fa   Qaesta ,  m'  immagino., 

Saja  la  vostra  casa^?^ 
Cap.  Appunto /e  ov  cìk  io 

in  lei  vi  posso  assistere: 

Assai  me  ne  consolò. 
€ìs,  L'  " Oriolo  ?  ... 

Volete  r  Oriolo?  delil  pens^^te, 

"Signor  Libeccio  mio,  che  sooo-iifi  pòvero 

Maestro  di  Cappella, 

Che  a  Vene^-Eia  iììbiar.catQSÌ,  dovea 

Seri vefe  ■  una  grand'  Opera 

Nel  Teatro       Corsica,  "lo  non  -lio. 

Addosso  un  soldo  solo; 

E  come  dar  vi  posero  V  'Oriolo  ì 
€ap.  Equivocaste.  Nulla  -forte 

Anzi  da  voi  pretendo,  c  in  casa  mìa 

Assistete  vi  soglio.    Cà\  Grazie,  grazie, 
Cap*  Ditemi  il  vostro  nom^ , 
€ìs.  Se  conosco  le  crome?... 

Diamine.!  mi  burlare? 

Le  creme  ,  le  biScrorae>. 

Minime  ,  "semi  miei  me  5  i -diesis. 

Le  corone,  i  èe-qua-dd xoi  bemmclli 

E  i  diversi  accidenti , 

La  cui  serie  è  infinita. 

Tutti,  tutti  io  gli  ttngo  sulle  dira. 
Cap.  (  Or  or  mi -scsf  pa .  )  io  vì  cicmtsi  cnnie 

Vi  ko  da  chiamar-^  forte 
Cis.  C  isolici  ut  Ilo  nome  . 
Ciìp,  'GrsolfatK  ?  è  un  ooiiie 

Degtìo  d'  un  r^raa  Maestro  di  Cappella, 
Cls   A^ete  una  Sorella?  oh  /  mi  ralkgro  . 
Cap.  Dico  xbc  il  nome  vostra  è  •  armonico. 
Cis,  S'  io  "Sdrrsa  malincoriico  ?  c<3sp€tt'OÌ 

•Lo  son  c^?rro;  fra  il  mare» 

■.Fra  la  dieta  ,  li  vomito  ^ 

E  il  rimbombo  di  schioppi  ,  e  'CrJtnooat© 

'E'  lifl  'miracei  -^e  vivo  aii  eravate. 
Cap,  {  Non  posso  pili  ,  )  Pafqsak  ... 
Cis.  Ah  ,  ali  del  miosicaie 

Mìo  talento  volere 


Prendere  qualche  idea  * 
Cap.  Dove  s*  è  fitto  ? 
Cìs.  Si,  si;  voi  state  zitto 

Per  ascolrarmi . 
Cap'  Io  perdo  la  pa^zienza  * 
Signor  Maestro,  pregovi 
Per  ora  di  lasciare  ... 
Cjs.  Non  potete  frenare 
La  gran  curiosità? 
Libeccio  Capitan  ,  badate  quk* 
Ho^  un  archivio  addosso  d'  arie 
Glie  le  ficco  in  tutte  V  Opere  ; 
N*  avrò  scritte  figuratevi 
Oei  dozzine  senza  iperbole  , 
L  non  feci  che  una  musica  , 
I^erchè  questa  è  si  mirabile  , 
Che  a  qualunque  libro  adattasi , 
E  sia  pure  o  buffo,  o  Serio, 
O  di  mista  qualità. 
Cop.  Ei  Pasquale...  che  animale! 
Ciii,  Dite  bene;  è  magistrale 

La  mia  nuova  abilità. 
Quando  di  scrivere 
L'  impegno  prendo. 
Sol  me  r  intendo 
Cefi  i  Poeti , 
Nel  maggior  numero 
Bestie  oggi  giorno. 
Perchè  in  un  aria 
Nominin  timpano , 
O  tromba  o  corno  5 
Che  in  un  duetto 
Facciano  entrare 
Sposo  diletto , 
Pupille  care 
E  il  verbo  rancido 
DI  palpitare  ; 
Ckc  in  qualche  forte 
Recitativo 
V'  entri  la  morte» 
Gol  Sepolcrali,. 


Con  1  ferali 
Coi  spaventosi 
,  Silenzi  ombrosi , 
Che  nel  principio 
Sia  dei  finali 
Ter  una  regola 
Inveterata 
Notte  obbligata  ; 
Che  nelle  strette 
Vi  s' introducano; 
Onde  ferire  , 
Onde  stordire 
Le  Orecchie  pubbliche 
Lampi ,  fiaette. 
Venti  5  procelle 
Tremoti  ,  e  turbini  ; 
Alior  certissimo 
Son  che  la  musica 
Monta  ali  e  «telle, 
E  11  folto  popolo  3 
Le  Logge  tutte 
Bravo  bravissimo 
Cisolfautte 
'  Fra  gì'  urli  altlssin* 

^iridando  van  . 

SCENA  Xll. 
P  a  seduci!  e  ,  e  detti  • 
CéQp,  Chlatiio  ,  chìanio  ,  g  non  deud  anijasalaccloj 
E  a  me  con  <|uesto  sordo 
Tocca  a  impnxzar, 
Pas  Scusatem'  .  Verrei      ,  ;       f<^  '^l  gesta 
Cap.  lo  ti  lascio  con  Lui.  Sia  bea  trattato: 
(Juelia  stanza  io  gii  assegno.  Ti  pie^^engo^ 
Ch'  è  un  maeb^ro  (u  musica 
Assai  valente.  Addio,  C;s©lfaiitte, 
Restate  col  donaeiicico  Pasquale* 
Ch,  Ah  mi  lascface  qui  colio  Speziale.; 

Ho  inteso  •  -  «  • 
i^iis,  Ma  i'ignore  ...  badate  qne  ... 

fa  il  i^'^sto  5  e?  il  Cap  parte 
Ancor  non  nn  ^capisce  ?  Oh  Qzij'.r^  ■ 


CÌ5.  Or,  che  non  ho  più  male > 

Che  far  deljro  Spezaìe  ? 
il  cuoco  mi  sarebbe  più  gradito, 
Perchè  provo  uri  grandissinio  appetita  4 
Mi  osserva  lo  Speziai  maravigliato, 
Mi  guardi  quanto  voi;  son  risataaco. 

Pas   Mastro  Cisoìfau^te,  il  m'o  padrone 
Di  chiamarvi  valente  ebbe  fagioiie 
Pfù  che  vi  guardò,  e  più  che  vi  cònteitii^lò 
Dhl  volto  magisrral  Comico  serio 
Vi  discuopro  per  uoni  di  gran  criterio  4 

Cis.  Un  Gristerio  ?  il  malanno  i 

Piuttosro  ió  vi  ricerco  di  mang  iare 
Ho  bisogno  d'' empir  non  di  votare» 

Pas.  Per  chi  mi  avete  preso  ? 

Cis.  Se  vi  ho  inteso  ? 

Pas.  Sapete  chi  son  io?  fortissimo 
CV^.  Caspita'  tanto 

Urlar  non  conviene; 

Vi  conosco  ,  e  ci  sento  molto  bene.* 

Non  siete  lo  speziale/ 
Pas.  Che  ti  caschi  la  te.sta  : 
Cj-s.  Eh  non  mi  duol  la  testa  : 

Ho  fame. 

Pas,  Maìacietto!       Cis>  Ho  nlale  al  petto  J 

Neni meno  *  Or  me  n*  accorgo; 

Sì  avvera  il  mio  sospetto  , 

xlvete  mimica  il  ririìpaao  imperfetto  1. 
Pas.  Bi\i-^o  ì       Cis.  Che  ?  son  schiavo? 

D'i  uno  spavento  tale 

DehV  toglietemi  qui,  signor  Speziale  , 
Pa?,  Che  andare  ^e^  ialando  ?  io  son  Pasquale 

Il  servitor  di  casa:  (  foni&stnio 

E  vi  dirò,  che  j1  mio 

Padrone  è  sopra  il  mar^ 

Un  uomo  molto  bellicoso ,  e  strano, 

rJiz  in  terra  poi"  egli  di  vien  più  umano. 
C?s  Càe  sento.»  sei  soprano? 
Pa^,  Eccone  un  altra 

Nuoya  di  Zecca . 

Tu -coprano  ?  o  bella» 
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Vieni  ,  e  abbraccia  *un  ?fan  maestfo  dì  Cap^^ 

Tu  soprano?  mi  congratulo;    (  pelU 
'Ben  facesti  ad  esser  musico; 
(  Gli  vorrei  qui  confidare  , 
Che  bisogno  ho  di  mangiare.  ) 

Pas,       Questo  paz2:o  è  ben  ridìcolo;  , 
Oh  vedete  il  brutto  Cefalo, 
Ch^  il  Padrone  in  mar  pescò» 

Cls,       Tu  sopran  ?  mi  fa  stupore  ; 
Il  tuo  muso  è  da  tenore  . 

Pas.       Son  sopran  ...  cioè  ...  ma  passo. 
Quando  voglio  nel  contralto  , 
E  air  ingiù  facendo  un  salto, 
Tcnoregg?o,  q  monto  al  basso» 

Gs*       (  Ci  sa  a  detto  non  Io  sò  .  ) 

10  di  nuovo  te  lo  replico  *, 
>^  esser  musico  facesti 

Un  bel  colpo,  perchè  in  quest? 

Tempi  il  mondo  traiitore 

5?olo  ai  Musici  fd  onore, 

E  i  maestri  alla  miseria  ' 

E  alla  fame  condannò  . 

(  Mangeria  Gisolfautte 

(  Agli  ,  ravani  ,  e  cipolle 

(  Or  ch^  il  suo  vèntre  in  bemmclle 

(  Flosciamente  trapassò  • 
Pas.       (  R^di  par,  ridi  Pasquale; 
a  2      (  Tu  passasti  per  spezzi  ai  e, 

{  Ora  passi  per  un  mas  reo; 

(  Cosa  alfincr  io  diverrò  ? 
Cis.       Dunque  tu  canti  ? 
Pas,       Ala  sol  di  Maggio  . 
€is.       Ah  ah  t'intendo  ; 

Cioè  facendo 

11  personaggio 
Ora  di  Padre  , 
D'Arbace,  o  d'Ezio» 
D*  Orfeo ,  di  Pero, 
O  d'  Alci  doro  . 

Pa$,       Più  assai  di  loro 
Ci  son  riuscito  . 
Cis>       Provi  appetito? 


Ali  Pasqual  mU 

Lo  provo  anch'  lo^ 
Mi  l'accomando  ; 
Deh  dimmi  quando 
Si  pranzerà» 

V  è  tempo  ancora: 
Di  fissar  1'  ora 
Non  toccà  a  me» 
Dopo  le  tre? 
Ciò  m*  addolora  l 

Di  far  Siam  soliti 
Copiosa  tavola 
Onde  non  d?ibito 
Mastro  famelico^  v 
Che  n'  uscirete 
Pieno ,  e  satollo 
Vuoi  darmi  un  pollo? 

Chi  ve  r  ha  detto  ! 
Con  un  guazzetto? 

Non  ho  parlato . 
Anche  un  stufato  ? 

Chi      ha  risposto? 

Anche  un  arrosto? 

Sordo  arcisordo  . 

Ed  anche  un  tordo  ? 
Oh  v'  è  abbastanza, 
Ildsta  non  più. 

Io  n*  ho  abbastanza 
Non  posso  più. 

In  quella  stanza 
Dovere  entrar 

D'  ogni  peranza 
Sento  il  sapore 

Possa  crepare 
Entrate,  entrate 
la  quella  cameta. 
Ch'  è  colaggiù . 

Oh  che  fragranza. 
Che  grato  odore! 
Trangugiatore 

me  più  celebre  , 
Mai  non  vi  fù« 


ss 

SCENA  xin. 

Magazzino  con  Merci 
LucillcL  ^  'Marinari  ,  e  Facchini  che  mostrané 

di  si t tiare  le  Merci  predate 
Lue.  Eccomi  finalmente 
In  quelle  istesse  mura 
Abitate  da  un  anima  spergiura. 
Quanti  tumulti  ho  in  sen/  quante  speranze 
Quanti  timori  insieme 
Agiran  questo  core 
Vittima  delU  fede  e  dell'  amore  • 
In  queste  soglie  alberga 

ingrato  ingannatore 
Che  mi  ha  legato  il  core  > 
Che  vacillar  mi  fa  . 
Coro       Del  primo  suo  valore 
Un  orma  più  non'ha 
Lue,        Tacete  :  oh  dio  !  tacete  . 

Ah  la  speme  a  questi  accenti 
Jl  mio  cor  fa  giubbilar. 
Coro       Ah       speme  a  quegli  accenti 
Ci  fa  il  core  giubbilar  . 
SCENA  XIV- 
Pasquale  ,  e  detta 
JPas*  Oh  ,  quanta  abbondanza  f 
Quanta  roba  acquistata, 
E  lo  sa  come  il  Cielo  ! 
Lue,  {  Colui  fisso  mi  guarda.  Se  non  erra 

E'  un  servitor  del  Capitano) 
Pas.  A  me 

Il  bel  marinarotto  si  avvicina  : 
Io  dir  non  posso  la  ragione  qual  sia 
Che  per  lui  provo  certa  simpatia. 
Jn  verità  mi  piace  , 
Quantunque  sia  mezz'omo 
Marinarotto  addio 

Addio  buon  galantuomo. 
Pas,  Amico,  non  vorrei 

Che  voi  prendeste  errore  . 
tue.  Che  forse  tal  non  sei,? 
Pas.  Mìo  vago  Marinaro 
Il  galaotuom  d*  onore 


In  oggi  è  molto  raro, 
j^txcr.  troppo  Iti  n:e!zxo  agli  00 mine 

TngannArori  e  perfidi 
Noli  V'  è  che  iniquità  . 
TPas.       Pur  troppo  in  niezzo  agli  uomini 
a  2        I  malandrini,  e' i  pessimi 

S^^n.  pi  l'i  d-ii*a  meta 
Lue.  Pasquale  d^mmi.  in  grazia 

Ha  un  figlio  il  Capìcaao? 
Pas,  Hp  riia  per  sua  disgr..7Ìa! 
Lue,  Per  5ua  disgrazia  ?  Ah  spiegati. 

Pa  la  ;  (  che  smania  ho  al  core!  ) 
Tas.  Che  discolo?  che  fiore! 

Ma  il  mro  padr.cn  ben  presto  .  ,  •  > 
Lue.  Cosa  vuoi  dir  quel  gtrsto  ? 
Pas.  Mi  spiego  :  vuol  dir  questo 

Vuol  dite  ...  l'uno,  o  il  cento» 
£«c.  IVsquale,  a  quel  ch'io  sento 

il  fillio  del  padrane  .... 
Fas.       un  vero  bighellone, 
,   Un  g  bvin  spensierato 
^  Di  tucre  innamorato. 

Con  mille  vizzi  add03.«o  .  .  .  ? 
No,  no  parlar  non  posso, 
Lnc.  Ei  dunque  .  .  .  (  oh  rabbia!  ho  dolo!  ). 
Pas.  Ei  dui  qne  è  un  donnaiolo 
Che  della  C'intatrlce 
Famosa  amm  Uiatf  ice 
O  s'a  della  Conresf,a, 
Ch'  è  già  una  cosa  istessa 
??i  lii^cia  spennacchiare-, 
1/ha  fatta*  qui  abitare  •  .  . 
M  i  non  potso  p:^rlare  . 
Lue.  Che  B^colco  mai?  Costei 

A  bua  qui  co!5  Lui  ?..  . 
Pa^\  Cioè  .  .  Lui  sta  con  Lei  2 
Lue*       Son  disperata  oh  Dei! 

Che  affanno  !  oh  gelosia  f 
Cielo  !  si  accosta  gente  \    a  fferraPas] 
Ser,uita  i  passi  miei; 
TiiTo  Siper^l'ogl'  io; 
Che  crucio  fato  è  il  mlo./^v 


^5 

Vieti!  ^on  n^rJaf  • 
Pas,       Oh  sempiterni  Dei 

,Costui  mi  da  in  paz^/m  ^ 
Ehi*,  ohi      non  più  mi  sente; 
Mh.     ma...  seper  vorrei 
Dove  ho  ia  venir  io  .  .  . 
Adagio  padre  n  mio  .  •  . 
Mi  vuole  ahimè]  stroppiar,  partono^ 
s  e  E  N  >    XV.      _  > 
Caretta,  D'Orimante  y  e  Merlino,  poi   il  Cont€ 

Quaglia  che  jyV  osserva  indi  CcipitanQ* 
Dor*       Deh  rotni  il  bel  ciglio 
Sereno  ♦  e  placato 
Mìo  Padre^ha  scherzato. 
eia.  Tuo  Padre  ka  scherzato? 
Volubil  scapato 
Di  pormi  nei  Ruolo 
DI  tante  tradite 
Saresti:  capace . 
Dar.       Oh  ciel  che  mai  dite  ? 
a    Mar.  Noi  qui  che  si  fa* 
Con.       Noi  .  .  •  nm  qui  che  si  fa 
Mer.  Giacché  non  ci  badano» 
E  in  dietro  ci  lasciano. 
Per  farqualch?  cosa 
Giochiamo  alla  mora. 
Con.  Gio*.,  gio..  giocherò. 
Dor»  Vi  giuro  che  ognora 
Voi  sola  ho  adorato 
E  come  vi  ho  amato 
Ognor  vi  amerò. 
eia  Non  altro?  Dor.  Prometto 

Del  Padre  a  dispetto 
Che  voi  sposerò . 
eia, 'Vi  sia  perdonato; 

Resister  non  so,     M«r.  Avrà  guadagnato 
Chi  a  tre  giunger  può  . 
Dar.         O  istante  beato! 
C/a.      In  sen  del  mio  bene 
Compensi  ìe  pene 
Che  amor  tagionò. 


Men      Se!  quattro  ;  «cgflo  uno  5 

Due  sette  ,  tre  sei  ; 
a  4.       i^iié  segno  ;  sei  tutti; 

Sei  sette  vint'  ho. 
Con,       Due  tre      tre  perd'  uno  5 

Due  tutti  ;  tre  ne  e; 

Per..,  perdo;  otto  due  5 

Tre  quattro  pers*  ho; 
Cap.  D'  inchinare  la  Pama  è  perm  ..o? 
Dor.     Oh  mio  padre  !  ) 
eia.  (        incomoda  adesso  .  ) 
Cap*  Ai  due  Conti  non  meno  m^  inchino  % 
Con.  Schia.*.  schla...  schiavo. 
M€7\  S'incurva  il  Contino  * 
eia.  Serva  sua  . 
Cap.  Ma  perchè  Dorimante 

In  tal  luogo  la  fai  trattener? 
eia   Perchè  provo  infinito  piacere 
Or  che  pc5so  le  merci  vedere 
Frutto  illustre  del  vostro  valor 
Cap.  Sedie*,  almeno  Contessa  sedete. 

1  servitori,  portano  le  sedie  ,  ma  /e  lasciare 
alquanto  indietro,  Dorimante  dà  la  sted^a  al 
Capuano  e  il  Qapitano  la  da  a  Claretta  e 
Dorante  la  piglia  per  se, 

eia»  Volentieri ,  se  voi  lo  volete  . 

(  A  che  stai  si  confuso^  e  smarrito?  ) 
Dor.  (  Nei  vederlo  mi  son  sbigottito.  ) 
Cla*  Seder  voglio  fra  il  padre ,  ed  il  figUo 
Cap.  Troppo  onor  . 
Mer'      La  mia  sedia  mi  piglio 

02  E  il  Contino  si  accomoda  quk. 
Con.       Io  pu...  pur  la  pi...  piglio. 

F  mi  acco  . .  acco  . .  comodo  ,  qua  * 
Cap*       Dorimante  è  confuso  all'aspetto; 

Della  dàma  egli  q  amante  scommettoj^ 

Accasarlo  alla  fin  converrà. 
Dor..      Di  mio  Padre  mi  torba  l'aspetto 5 
a  S        Ei  non  è  senza  qualche  sospetto*, 

Di  soppiatto  guardando  mi  va. 
C/a.       Oh  che  uomQ  vigliacco  ed  inetto | 
'-Egli  è  pien  di  timor  di  sospettai 


Che  dispetto  che  stizza  mi  fk. 
Mer.      Se  a  Libeccio  saltasse  il  sospetto  , 
Su  per  aria  in  men  eh'  io  non  1'^  ho  detta 
O  Merlin  la  Contea  se  ne  va 
Con.       Li...  Libeccio  se  monta  in  sospetto, 
Chia  . .  chia  chiasso  gra ...  grande  far^* 
Cap,       Contessi  oonsigliateio 
Ad  una  ricca  giovine 
L'ho  in  sposo  destinato  5 
Che  mi  obbedisca  diteli. 
Ora  che  son  tornato 
Egli  la  dee  sposar  . 
Dor.    (  Ahimè!  Ciaretta  è  in  furie.  ) 
eia.    Certo  ...  la  sposi  ...  e  subito  ...  si  ali^anù 
Un  pronto  imbarco  pregovi 
Cercarmi  per  V  Italia  ... 
CaP.    Le  nozze  sue  vi  supplico 

Contessa  d'  onorar  . 
eia.    Nò  ,  nò  partir  desidero 
Dor.    (  Deh  per  pietà  calmatevi) 
eia.    (  Ah  traditore  Ipocrita!  ) 
Cap.    (  I  miei  sospetti  crescono  .  ) 
Mer,    (  Il  ciel  di  p'ià  s'intorbida.) 
Con.    (  Il  ciel  più  non  T  intorbida  .  ) 
Cap.    Giacché  volete  andarvene  *, 
Le  Nozze  sue  si  affrettino  ) 
Prendi  il  cappel  la  spada  , 
£d  air  istante  seguimi  *, 
Tutto  a  dìspor  si  vada  ; 
Stasera  il  matrimonio 
Devesi  celebrar . 
Dor.    Stasera  ? 
Cap.    Non  vò  repliche  ; 

Stasera  ;  andiam  -,  licenziati 
Dalla  Contessa. 
eia»    *  Io  se n tomi 

Dair  alia  avvampar.) 
Dor.    Contessa  . .  assai  dispiacemi 

(  Quegli  occhi  $embran  fnlrùìnì  ^  ) 
Se  vi  ho  qui  da  lasciar» 
eia.    Servitevi  ...  servite 


fiS 

Mi  voglio  oggi  imbarcar. 
.  dap»    Andiatno  ,  ed  alFrei  tìamoci 

(  Colpito  fu  da  un  fulmine.  ) 
Le  noize  a  preparar. 
Xlon*    Se  il  la  ...  la  lampo  accéndesi 
X*  segnò  che  il  fu...  fulmine 
Sta  per  sco  ...  sco      scoppiar  ,        '  -  ^' 
Met\    Merlin  Conte  di  transito  > 
Sulìa  Contea  gta  il  fulmine 
Sta  li  li  per  scoppiar,    vìa  il  Cap.e  Dor, 
5  G  E  N  A  XVI. 
D  orini  onte  che  torna  con  spada  ,  e  cappello^ 
eia.    Per  me,  Conte  avete  aifctto? 
Co72."^  Vò    ,  vo  ...  vostro  è  il  cor  che  ho  in  petto 
JDor.    Dà  una  spinta  al  Contese  a  Merlino. 
Anima  ingrata, 
E  scellerata 
A  questo  ^egno 
gradir  mi  può? 

^  aS  A  ...  altro  imbroglio 

Cresce  V  imbroglio 
eia.    Ah  u  mo  indegno 
Parli  così  ? 
(  A  voi  a  voi 
a  3  (  Che  mora  qui 
Co/2.   (  A  noi  ...  a  no;  a  noi  ^ 

(  Siam  ^ui . 
Mer*    (  A  noi' a  poi 
(  Eccomi  ^ui . 
C/a.    Presto  asselicelo  . 
Cor.    Qua!  tradimento  ? 
a  2  L'  amm-^szo  subito. 
Mo  ...  morrò  subito, 
Doì\    Se  foste  cento 
Nò  che  paura 
Di  voi  non  ho. 
Co72.    Pa      pa  pauta 

No  ...  no  ...  non  ho  c 
da.    Alma  spergiura  , 
,  Paga  or  sarà« 


Xer.    Fuor  mtsuta 

lo  mi  terrò.  ^ 

DorimantG  assalisce  il  ContQ  \  MerllnQ  in  dis* 
tànza  tira  delie  stoccate  in  ariu,  Dotimaiito 
inciampa  in  una  sieda,  nelT  atto  che  cade, 
il  Conte  si  scaglia  sopra  ,  e  mentre  sta  per 
ferirlo,  entra  Lucilla  con  sciabia  nuda  cik 
una  piattonata  a  Merlino,  che  getta  via  la. 
spada  ,  in  questo  giunge  ii  Capitano  in  atto 
di  por  mano  alla  spada  eoa  Pcisqualq  ,  Do^ 
rimante  riconosce  Lucinda,  e  si  arresta. 

a^.       I  .Al  to  s  al  to  5  fe  r  mi  1  a  ; 

Dor,    Qui  Lucilia  ?  non  so  non  comprendo; 
Mi  óifende,  e  la  vita  mi  da 
Resto  incerto,  ed  attonito  pendo, 
E  il  rimorso  strapazzando  £»i  Va  • 
Ca/>.    P'-  un  tal  tatto  fra  me  non  coa^prend^^ 
Il  m  itivo  <^ual  esser  potrà.. 

Qui  dubbieso  qui  stuf^ido  pendi 
E  il  rimors^o  straniando  mi  va. 
eia.    Sia   mrlledetto  quel  Marinara 

Squarciato  il  petto  —  cogU  occhi  miù 
D^un  uomo  Perfido -«-veduto  avrei  > 
La  gelosia  ,  V  anima  mia 
Piìi  punge  e  alletta  —  E  sol  vendetta 
Tramando  va  . 
Mer.    La  piattonata  —  pur  anche  io  sento  j 
Sq  il  Marinaro       A  rradìmento 
Non  mi  pigliava  —  in  un  istante 
Con  queir  acciaro  —  A  Dorimante 
li  cor  passava       Ahi  la  mia  schiena 
Gran  mal  mi  fa  . 
f  as.  Un  p^dron  ,  da  cui  tutto  dipende. 

Osservate;  così,  così  fa.  fa  il  solito  gesto 
Non  mi  bada,  ne  ancora  m'intende^ 
Ma  alia  fine  capir  mi  dovrà. 
Lue.  Mi  conobbe ,  e  fra  se  non  comprende 
la  tal  punto  com  io  giunsi  qua, 

accidente  confuso  lo  rende 
E^il  timovào  straziando)  Jq  vk» 


so  ^ 

Co/2.  Tal  co—  cd?à  non  so  come  vaia; 

Ne  co  —  come  comi  saltò  qua. 
Per  pru  —  pru       p.r  prudenza  ,  la  spada 
Ce  —  cedetti ,  no  —  non  per  viltà» 
JLmg.  (  L*  accidente  confuso  lo  rende 
£  il  rimorso  straziando  lo  va  ) 
eia,    (  La  gelosia  mi  pun ,  e  alletta 
(  E  sol  vendetta  bramando  va  . 
Dor,    (  Resto  incerto  ed  attonito  pendo  i 

(  E  il  rimorso  straziando  mi  và . 
Cen>    (  Per  prudenza  la  spada  cedetti 

(  E  no  ...  no...  già...  già  mai  per  viltà  ] 
Mer»   (  In  un  istante  con  quell  acciaro  , 

(  Hai  che  la  schiena  gran  mal  mi  fa . 
Pas.    Non  mi  bada  ne  ancora  m*  intende 

{  Ma  alla  fine  poi  mi  capirà. 
Gap.   (  D'  un  tal  fatto  fra  me  non  comprenda 
t  II  motivo  qual  esser  potrà  • 


CHIUDE  L*  ATTO 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  con  porte  praticabili. 


Cor^  dì  servitori,  ìndi  Capipapo  ^  f  Pas^teaìe. 


guanto  più  ci  rifletto  , 
Ho  gran  ragion  di  sospettar....  conosco^ 
Che  in  questa  dubbia  circostnn^a  critica 
Ci  vHol  moderaxione ,  arte  ^  «  politica  » 
Pas.  Una  Lettera  a  Voi. 
€ap.  Dammela  ,  ^  parti . 
Pas,  Uditami  .... 
€ap.  Per  or  non  vuò  ascoltarti . 
P/js,  Ma  badate  ....  Osservate  .  ,  -  :  * 
Q7p.  E  n«n  lo  sai  ? 

Due  volte  io  fton  comando. 
Vattene»  Apre  la  Lettera^ 

Pas,  II  parlar  muto  al  diavol  mando . 
Cisolftiut  mi  ha  detto 
Dhe  sotto  la  sua  scoia 
Fra  i  musici  ottenere  io  posso  il  vanto; 
Lasciansi  i  mimi,  ed  arroliamci  al  Canto,  vta^ 
Cap.  Il  Conte  quaglia  è  che  mi  scrive.  Forse 
Vorrà  chiedermi  scusa 
Por  ciò  che  accadde  =  Amico  vi  confesso 


r  D'avervi  offeso,  ed  ingannato.  Quella 


Coro    1^1  ascolta  per  casa 


Un  certo  Bisbiglio  , 
Che  un  g'ave  scompiglio 
Tra  il  figlio  j  e  la  dama 
V  è  qualche  imbroglietto  . 
E  air  erta  si  scà  .  jF 


Partono 


Cap>  Da  ciò  che  accadde  , 


Che  si  ppaccla  Contessa  è  utia, Cantante 
z:  Del  figlio  vostro  amante  . 

La  verir^  vi  dico 
=  Il  Contee  q\3a glia  vostro  ver©  amico. 

Ah  figlio  scellerato  .  .  .  sul  momento 

Precipitar  giù  per  le  scale  voglio 

La  Captarrice,  e  poi  voglio.,  ma  ,  adagio  J 
'  Son  io  certo  ,  e  sicuio 

Che  sia  la  verità  qi^anto  mi  scrive 

Il  C»nte  quaglia?  Oh  sì  si  fia  megli© 

Per  discoprire  il  vero 

Porre  ad  esecuzione  un  mio  pensiero.  ] 

Pasqua!  ,  iPasqaal  , 

s  e  E  N  A  II. 
Pasqfiàh  ^  è  ditto ,  itìdi  Cisolfautte. 
Vas.  Son  qua . 
Cap.  Subita  Oi ente 

Parlar  voglio  al  Maestro  di  Cappella. 

Chiamalo  .  .  .  e  poi  tu  pure 

Dovrai  rendermi  conto ...  e  se  mai  scopt® 

Che    .  che  .  .  basta  j  q^ui  venga 

Cisolfautte  ...  "  i  Uj/ 

Pas,  Ch'eg.'i  ora  ,  è  ^ccupktb  ■  ' 

Prevenire  vi  deggìo 
Cap.  In  che  ,  è  occopato? 
F&S-  insegnami  on  solfeggio 
Cóp,  Cbian  alo  ti  ripero ,  0  4:on  un  legno 

Io  la  battixra  subito  t*  insegno  . 
Tas,  Grazie.  Q?j esito  sarebbe  per  Pasquale  ^ 

Un  Cattivò 'acii:dentc  Musicale 

Uscite  uscite  foora 

Signor  Cisolfaatte 
GV,  Che  ?  the  ?  sono  alle  frisstce 

JVIa  non  diceste  a  me 

Che  mangiasi  alle  tre  ? 

Vi  prego  di  scusare  al  Capita  fJO 

Credeva  che  firit© 
'  Aveste  |di  praiizare, 
Qj5>.  Vi  prego  d*  ascoltai© 


Maestra  tWetlt& 
Cs.  E'  ver  provo  appetito 

Il  Corpo  da  un  Lucignolo  k. 
P  chissimo  divaria  - 
O  sembra  vuota  d'aria 
Vescica  che  sfiatò  . 
Citp.    Se  il  corpo  da  ua  Lacignoloi 

Pochissimo  divaria 
^  3        Di  cibi ,  e  non  già  d*  aria 

Io  lo  ricolmerò  . 
Pai,    Se  mai  divento  Musico 

E  un  rondò  canto  p  un'  aria 
Meglio  di  lina  Canaria 
Dolce  gorghegoierà  . 
Cuf.  À  parlar  seco  aiutami        a  Fasquàté 
Vi  voglio  addaperare  ^  Ciiolfauttc. 

Pas,  Adoperar  vi  vuole. 
C/<.  Se  intendo  le  parole.^ 

Le  intendo  ben  ;  Parlate  . 
Cap^  Bisogno  abl?iam.  ...  forU  '^ 

Pai.  Di  Voi .  più  forU  . 

C/f.  Ah  ah  bisogno  ;  e  poi?... 
Cap  Ma  perder  non  conviene 

Il  tcmp<?  .... 
Cis.  II  tempo?  Oh  diammine! 

II  tempo  ?  eh  lo  so  bene . 
Pas,  Entrar  dovet;e  .  .  ^  .      OV.  Eflitrarc? 
E  dove  ì 

Pdf.  Colk  dentro  firté 

Cis,  Parlate  pian  ;  ci  sento , 

Pjf.  Dovete  vii  passare. 

Cap.  Itt  queir  appartamento  più  forP^ì 

Cis,  Ci  vado  sul  momento 

Cap.  Cosa  ci  andate  a  fare  ? 

Cis.  Non  s9  .  ] 

Pas.  Bestia  ^ 

Cap.  Buffone! 

^3     La  flemma  ed  il  Polmone 

Io  qi  consumerò  •  ^ 


Almeno  colazione 
Là  4entro  far  pot;rò  ^ 
Badate  a  me; 
Là  dentro  v'  è.. 
Certa  Signora  ^ 

Ch'  è  viaggiatrice o  ^  forte  ^ 

Intendo  iipten^do  . 
S'è  Cantatrice 
Conoscerete? 
Questo  volete  ? 
L'  impegno  io  prendo;»  ^ 
Ad  un  occhiata 
Cisolfautte 
Le  Dof.ne  Musiche 
Conosce  tutte 
E  da  Maestra 
Profondo  e  destro  , 
Così  mirabile 
Arte  ,  e  virtù  . 

Per  esempio  hàn  nel  vcstitsi 
Non  iso  qua!  caricatura;^ 
Bravo  I 

ilanno  poi  nella  figura 

La  teatral  dìsifivplturà  o 

Bene!  /  — 

HaRno  poi  V  iri^reddàtura 

Sempre  pronta  sempre  lesta  y 

E  la  loro  scusa  è  questa 

Se,  cantare  poco  sanno  , 

O  se  voce  debol  hanno  « 

E  si  lodano  di  troppo. 

Le  altre.  Donne  che  soii  Musiche  , 

Dai  lor  occhi  tosto .  schizzano 

li  Veleu, ,  P  ira  T  invidia  , 

E  di  se  soltanto,  parlano, 

E  se  stesse  sola  ammirano 

Numerando  le  lor' Opere 

In  cui  spesso  de  fanatici 

I4'  Ebro  $ruol  le  sublimò  0 
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I>c  conosco  si ,  ©  nò .  ^ 
^  'Dubitar  non  se  ne  può . 

Cis.        Pria  eh*  io  T  impegno 
jMagistral  prenda 
Far  vuò  merenda  ; 
fi  g  Comprenderete 
-  Quello  eh'  io  sono , 

Se  del  diesis  • 
All' alto,  tono 
La  vuotai  pancia 
l^ittirnera^ 
Cap.        Pria  che  l'impegno] 
Magistral  prenda 
Dalli  merenda  , 
Ah  se  ingannato. 
Tradito  io  sono 
Vindice  tuono 
Lo  giuro  air  Èrebo 
piombar  dovrà. 
^as*       pri^  ch^  l'impegno  ] 
Magistral  prenda 
Faccia  merenda  ; 
Poi  giacché  al  santo 
Mi  crede  buono  , 
Il  Mastro  celebre 
In  ogni  tuono 
A  trillar  subito. 
M'  insegneik . 

SCENA  Tir. 
Capitano  ,  e  Lucilla  . 
(^as.  Vieni  al  mi©  sen  Pierotto  .  Dopo  quanto 
A  te  dovea  5  ti 'deggio 
Gr  la  vita  del  figlio 
Che  salvasti  nell'ultimo  periglio 
Questa  Lettera  leggi  (  la  commedia 
Del  finto  svenimento 
Più  acciesce  i  miei  sospetti  .  ) 
Lue  Ahimè  /  che  intendo  !  ) 
£ap.  Tu  ti  turbi?  comprendo 


$6 

Che  un  tradimento  tal  ti  desta  cntove^ 
Ed  ha  ragion  • 
Lue.  (  Non  ismarrlrti ,  o  cere  .  )  .  : 

Se  il  Conte  quaglia  spinto. 
Da  privata  vendetta 
Quell'avviso  vi  die; 

L'avviso  è  sempre  dubbio  in-quanto  a  me 

Cap.  E  per  questo  ho  frenato 

L'  icnpeto  dello  sdegno  .  Ma  fra  poco 
Saprò  se  quella  Qpnna  viaggiatrice 
Sia  veramcAte  dama  ,  o  canratrice  , 

Lue,  Signor ,  fata  eh'  io  parli 

Con  Dorimante  .  Spesso  la  dolcezza 
Ottjen  più  dello  sdegno  e  della  asprezza. 
Voi  forse  lo  vedrct-e 
Correre  allia  pentito  . 

Ccp.  Attendilo  or  verrà. ^  parte 

Lue.  L'Aiiior,  la^  f^de. 

Facciam  1'  esnrema  prova.  Allora. quando 

10  lo  salv^ai  ,  che  mi  conobbe  ,  parvemi . 
sbigottito  ,  cpmmosso  *  .  .  egli  si  avanza. 
Dwh  tu  poigitBi  oXiel  forza  e  costanza., 

S.  C  E  N  A ,  IV. 
Dorimante  y  e  detta  p 
Lue.  Eccolo  ) 
Dor.  Eccola  ) 

a  2  Di  varj  affetti  io  sento. 

Fiero  tuujulto  al  Cor. 
Lue.  Come  qu<>l  Dorimante., 

Che  dimostrossi  un  giorna. 

Tenero  inrollerante 

Neil' incontrar  Lucilla,  is\   qu^es^e  sogli'é 
Freddo  pensoso,  e  tacito  l'accoglie? 

Bar.  (  Che  dirò  mai .  ) 

Lue,  Giacché  nulla,  ti  move 

11  mio  staro  ,  li  m'io  duol  ,  nè  tante  prove 
Di  tenerezza,  e  fede  ,  io  no^non  posso 
D'un  indegna  ri  v.al  SG-ffrir  l'aspetto  ; 
CrudfUj  eccgù  irferrQ  aprimi,  il  pecco 


jDi)^' Fermati ...  aMniè?(  qtiasi  cedetti...  )  sappi 
Sappi  .  .  .  io  .  .  .  vorrei  .  .  *  ma,  troppo 
D' ua  .adorat©  oggetto 
Mi  seduce  Taspetto  .  Io  di  me  stesso 
Arbitro  più  non  son  si  ,  si,  coniprendo 
Che  un  ingrato  son*  io  ; 
Ma  invan  mi  chiedi  il  car  ;  più  non  èmro« 

'Lue.  Ah  no  ch'io  «ón  mi  voglio 

Pur  anche  disperar    Nel  Giel  confida 
Lucilla  sviscerati  al  *par  che  fida     fhafpe , 

SCENA  V. 
Cìsì)lfautte  ^  e  Pasquale  con  t^tì  foglio  di 
Musica . 

'Cts,  La  Colazioui  fu  parca  ,  ma  per  altro 

Sto  moico  megli®  .  En-triamo 

Colà  dentro  ,  perch*  io 

Scoprir  possa  all'istante 

Se  sia  quella  Madama  una  Ca-ntante 
'Ta$.  E'  di  certo?  rei  dico  in  confidenza 
'C/^.  Una  cadenza  ?    Ah  no  non  v*  è  bisojrno 

Ch'  ella  faccia  cadente .   Al  primo  sguardo 
^;  A  conoscerla  subito  non  trirdo 
^P^f.  Ma  voi  dovere  innanzi 

Come  mi  premetteste,  la  Lezif>ne 

Darmi  di  canto 
'^C/J.  Oh  sì  ;  la  Colazione 

Non  fù'cat-tiva 
^Fas.  Dico 

Che  mantéfter  tìovete  la  promessa 

E  insegr.armi  cantare  forte  . 

C/V.  Si,  si ,  ca-pisco  tutto  non  urlare  . 

Ma  eseguir  vorrei  prima 

L*  ©rdiw  del  Capitano  . 
Tas.  L'  eseguirete  ; 

Sia  breve  la  Le^ion  che  mi  darete. 
C/V.  Se  ho  sete  ? 
Pas.  Sete  ?  il  Canchero . 
C/V.  Sarà  , 


Pas,  Ecco  it  foglio.  Insegnatemi*  forti . 
Cis.  Son  qua  . 

Do  re 
Pas,  Do  rc  j 
Cis.  Tu  «tuoni . 

Do  re  mi  fo  sol  là/ 
Pas.  Do  re  mi  fa  sol  là  .  fortissimo  ^ 

Qis.  Sei  soprd  almen  tre  tuoni» 
a  2  Do  re  mi    à  sol  là. 
Cis.  La  sol  fà  mi  re  dò 
Pas,  La  sol  fà  mi  re  dò 
Cis.  No  ru  cali 
Pas.  Calo  ?  ^ 

a  2  Do  ...  La  sol  fà  mi  rè  dèe 

Cis.  D'  Orecchio  tu  stai  male 

10  bene  me  n'  arveggio 
Passiamo  ora  al  solfeggio  ^ 
La  base  principale 

Dì  nòstra  professione  , 

E  pur  r  intuonajsione  , 

E  per  formar  la  voce. 

Che  morbida  si  rendè  , 

Che  facile  discende. 

Che  senia  sforzo  ascende, 

Sé  sia  vibrata  e  spinta 

O  in  far  salti  dì  quinta^ 

Di  sesta  oppur  d*  Ottava  , 

Di  Nona  ,  e  ancor  di  Decima  ^ 

11  questa  progressione 
Oltre  r  Ottava,  e  Sesta 
E'  della  mia  gran  testa 
Mirabile  invenzione 

E  magistfal  portento 

Che  i  Fux ,  i  Gluk  ,  e  Sassoni 

Confuse  ,  e  spaventò  . 

Tieni  r  Orecchio  attento 

Mentr'  io  solfeggierò . 

Mi  sol  re  la  fa  dò , 

po  \vì  le  sol  ià  là, 
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La  Do  fa  sol  te  mi , 
la  Fa  Do  Do  Re  R«  ; 
Solfeggia  or  tu  con  me. 
Mi  sol  re  la  fa  do  , 
Mi  sol  re  la  fa  do  , 
Do  mi  re  sol  fa  là . 
Pas.  Fa  fa  do  ,  do  re  re  . 

Ahimè!  ahimè  !  ahimè  !  il  Capitano  prende 
per  UH  Orecchio  Pasquale  ,  t  lo  manda  via  . 
Cis.  Re  ...  re  ...  re       .  re  «  .  .  do  .  ^ 
Mi  sol  re  la  fa  do  .     ,  . 
Il  trillo  va  più  netto, 
E  uscir  dfve  dal  pefto 
Mi  ....  re  ...     re  ...  do  . 
Non  sento  ;  forte  .. .  oh!  oh! 
Pasquale  svaporò  ?  vaìtandosi  , 

Cap.  E  cosa  qui  aspettate  ? 
La  denteo  tosto  andate; 
La  d«nna  ben  squadrate 
Se  sìa  Cantante  ,  o  no . 
'Cis.  Ah  ah  voi  pur  cantate 
E  avete  abilitate  ? 
E  ancora  solfeggiate? 
Dopo  vi  proverà  . 

S  6  E  N  À  VI. 
Camera  di  Claretta  con  Cembalo. 
Claretta  ^  e  Merlino  ^  poi  Dorimante  indi 
Citolfautte^  e  Càpìtafto , 
Mer,  Dai  càsi^  dai  fenornini  accaduti , 
E  da  certi  bisbìgli 
Che  mormorare  io  sento 
Ha  il  Contino  fratel  qualche  spavento. 
eia.  Tre  min  gli  sciocchi  pari  tuoi ...  ritirati 

Che  giunge  Dorimante 
Mer.  La  prudenza  retrograda  le  piante  vìa  . 
eia.  Verrà  qui  per  far  pace  . 
Dor.  Che  ?  sofFi  ite 

Claretta  qualche  incomodo?  tacete? 
Ditemi  per  pietà  che  cosa  a\€te  ì 
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eia  Veglio  partire  ^  ZZ 
Dor,  Partir  ?  , 
CI0.  E  che?  pretende 
Il  Signor  Dotimante 
Che  al  dì  Lui  matrimonic» 
Claretta  abbia  ,  a  «eirvir  da  téstlmohià* 
Morir  potessi  ! 
Dor.  Oh  Dio  /  morir  ?»  si    voi . 

Voi  volete  o  cudel  la  morte  mia^, 
eia.  Un  perfido  di  meno  ei  saria. 
Dor  Perdonate 

Non  Fur<tn  che  trasporti 
Di  gelosia  . 
CUt\  Il  diavol  che  vi  porri . 
Dor,  Ebben  *,  reo  mi  confesso  ^  ma  dovetè 

Tutto  scordar  . 
eia,  Sc'  rdàr  ,  scordar  cotante 
Vili  ingiurie  ,  ed  oltraggi 
Che  un  amante  f  del  non  meritò? 
C/y.  (  La  Donna  è  quella  .  Attento  ascolterò  «) 
JOor,  Oh  via  *,  perchè  vogliamo 

Tormentarci  così  ? 
eia.  Oh  mi  figuro 

Quale  il  suo  cor  sensibile 
Provar  debba  aspra  pena  ì 
Dsr,  Mi  deridete? 
Cìs.  (  Ah  provano  una  scena 
Le  di  lei  mosse  i  gesti 
Son  teatrali  .  ) 
Dor,  Vi  giuro  che  a  mio  Padre 

Obbedire  non  voglio.  Io  voi  sol  amo, 
E  senza  voi  conosco 

(  Ch'  essere  non  potrò  giammai  felice  Ì  ) 

Clrr,  Che  belle  espressioni  / 

Cis  {  Uh  è  Cantatrice'  ) 

Dor,  Volete  ffinni  disperare? 

C/a.  Non  credo.  meno  fiera- 

Vor.  Deh  alflae  ^perdonatemi. 

C/,/.^  Non  pegaso 


ià^f.  La  cara  mart  porgetemi .  anche  me^  fi^rè 
"C/a.  Non  vaglio 

Dor  Questa  ah  sì  questa  isarà  mia 
C/a.  Non  deggio  opponendosi  , 

D^V.  <(^aal  crudeirk/ Che  Orribile  sQntemx  ! 
CfV.  {  Si  avvicina  la  Donna  alla  cadenza  ) 
C/a.  Nèn  là  meritereste  placata  \ 

Cis.  (  Qui  sediamo 

Al  Cimbalo  .  Oh  senz^  aìtiró 
Deve  una  scena  tale 
Terminare  nel  tuono  Naturale  ) 

,  \  .  su$fia  il  rìtùrìiilhi 

t>or.       Q  'à  il  Maestro  ? 
C/a.        Stia  presente  ; 

Di  che  teini?  non  ci  sente* 
J)or.  Io  CI  vedo  del  pericolo 
C/a.        Non  si  badi  a  quel  ridicola 

E  lasciamolo  suonar. 
Dunque  a  me  sol  serbi  affetto 
Dor.       L'ho  giurato,  e  lo  proOiettó; 
Cis,  (  Incon^inciàno  il  duetto  ,  * 

'4  2         Posti    e  sei  quei  caro  og^'itò 

Che  amerò,  che  voglio  amar. 
Dor»  Deh  qui  levami  un  sosperto  ; 

par  la,  mano  al  Conte  quaglià 

Tu  volevi  . 
C/>sr.        A  quel  tarta«Ìia  ? 

Fù  apparenza  s  io  sempre  aoiant© 

Sol  sarò  di  Dorimante  . 

^  1^        Oh  certezza  /  oh  dolce  istante/ 

Il  tuo  fido     t     i  ,u>  :^ 

T     ^     izj    ah  SI  eh  lò  s«no 

La  tua  hda 

E  di  me  non  dubitar  . 
ù'ày       Ah  senz'altro,  è  una  Cantante, 

Un  maestro  qua!  io  sono 

Incapace  è  di  sbagliar* 
Cap,       Che  jae  dite  ^        affacciando  e  nclP 
Or^GchìQ  a  Qisotfaptte^ 

OV.      E'  Canterina  • 


L' ho  squadrata  tutta  ex  arte  .' 
Figliò  inìquo!  àh  malandrina! 
Del  duetto  l'altra  parre 
Stiamo  xitti'ad  ascoltar. 

Se  tuo  Padre  minaccia ,  e  freme, 
oe  mio  ' 

10  me  ne  rido  ;  nulla  mi  preme  ; 
Uaito  sempre  còn  la  mia  speme 
sfido  degr  astri  tutto  il  rigor  . 

Ben  osservatela  ;  or  langue  ,  or  freme  *, 

E  tanti  affetti  dipinge  insieme*. 

Ella  è  Lucrezia  ,  che  fra  r^  tréme 

Smanie  ferita  palpita     muor  . 

Ah  traditori!  L'alma  ne  freme; 

Saprò  lo  giuro  /  punirvi  insième  ; 

Più  ritenere  non  sò  l'estreme 

Furie  che  chiude  mi  stanno  ar cor. 

Qui  con  armonica 

Maestra  tromba 

Entra  e  rimbomba 

L'  Orchestra  intera  . 

Donna  vilissima 
■E  menzoghéra 

50  chi  tu  sei,. 

11  Padre.?  oh  Dei  ! 
Figlio  iniquissimo 
La  pagherai . 
Destinò  perfida 

lE  maledetto  / 
Verrà  un  terzetta  . 
Da  questo -tetto 
Sortirai  subito  ; 

51  -,  a  tuo  dispetto 
'fi  scaceierò. 

Da  questo  tetto  ? 
Per  pr  non  dubito 
A  tuo  dispetto 
Ci  resterò . 
Da  qìiesto  tetto 
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A  mio  dispetto     Scacciata  subito 

10  la  vedrò  . 

.    SCENA  VII. 
Mer litio  ,  e  detti  , 
Che  chiasso  è  questo 
Stupito  io  resto . 
Con  lei  beh  prestò 
Falso  impestorè 
Te  n'  anderai . 
Ehi  ehi  Signore  ? 
Ehi  chi  rispetto  . 
Verrà  un  quartetto 
Tai  scherni,  ed  onte 
À  un  Conte    a  me  ? 
A  uh  Conte  ?  a  (e  , 
Siamo  alla  chiusa  :  qui  variazioni 
Qui  scorrerie  per  tutti  i  tuoni  , 
Kinforzi ,  sincope  con  i  crescendo 
L'ultimo  tempo  terminerà. 
Presto  né  andrete  fori  bricconi 
Seguimi  subito  invan  t'opponi 
Menzogne,  e  scuse  no  non  intendo 
Inesorabile  sonò  ,  é  tremendo  : 
Vadasi,  e  usciamo  fuori  di  quki 

Così  sol  trattasi  con  i  birboni  ; 
Farò  va^lerè  le  mie  ragioni 
Di  voi  mi  rido  ^  non  me  là  préiìdo  ; 
Libeccio  fiero  tanto,  e  tremeildo, 
Afe  spaventare  nò  che  non  sa. 
I  Conti  i  Conti  non  son  bricconi . 
TVfa  galahtomini  son  belli  é  boni; 
Quando  sul  serio  le  cose  prendo 
Divento  un  Ercole  fiero  e  tremendo 
Che  uomini  estermiria  bestie  e  Città  . 
Son  gente  onesta  non  son   bricconi  i 
Deh  primsL  udite  le  mie  tagionì  y 

11  gran  disordine  va  ognòr  crescendo  ; 
Ah  di  mio  Padre  che,  è  si  tremenda 
L' ira  implacabile  gelar  mi  fa . 
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tap^  Ah!  Figlio  scellerato 
Ora  tutto  è  scoperto , 
Ingannarmi^  tal  segno!  ptla  di  ^ér^s. 
O  sposerai  ia  figlia 
Ch' io  ti  ho  già  destinata, 
O  non  sperar  perdono 
E  quegli- indegna  poi  .  . .  Vedik  cfìi  sono* 
s  e  E  N  A  Vllf. 
IlCapìt'j  ifidi  Pasquale^  poi  Luciila  da  DoWa 

Camera  di  Claretta  con  Piano-Forte  . 
'Cap*  Uh  sol  momento  non  voglio  perdere 

Del  nero  inganno  vendicar  vògliomi 
^-Pas,  Che  metà rnorf osi  Signor  Padrone 
Sappiate  ...  io  dubito  . .  .  torno  a  vedere 
Pasquali  pasquaP  egli ,  è  un  briccone 
(ihe  con  mio  figlio  fu  sempre  unito; 
Ma  tremi  tremi  chi  m'^ha  tradito  > 
Pas,  Che  meraviglia  ... 
Hap.  Si  può  sapere?  .  .  pària?  .  . 
"Pas.  Ancóra  dubito  torno  a  vedere  .  ,  . 
Cóp.  Ma  che  più  tardo  !  d'  un  %lio  perfido 

D'  una  vii  femmina  vendétta  prendasi 
l?as.  Pur  anch'  io  credo  di  travedere  : 

Il  Marinaro  .  .  .  torno  a  vedere 
Cap,  Fermati  pazzo  saper  vogl'io. 
Fas,  t'  noli  soh  pa^to  savio  son  io. 
Un  altro  pocd  pensar  lasciatemi. 
-E'  un  fatto  gràbdè  not^'o  if^crédìbile; 
Cap,  Cosa  borbotti .  Spiegati  parla  deciframi  %. 
P^j.  Flemma  paziienza  ve  la  dirò. 
Cap.  Se  più      irriti  ti  scannctò . 
Pas^  E  qua  il  fetióÉnenó 
Cangiato  in  femrtiinà  . 
\Cffp,  CWh  questa  femmina.^ 
ÌLuc.  {'Si  compia  r  Opera  :  ) 
a  2,       Capir  non  sò . 
Lue,       Stupido  siete  ? 

Ragione  avcré 
la  me  tedetfc 


^oti,  più  Plerott*  . 
Ma  son  Ltacilla 
Che  fu  già  ia  Napols 
Tenera  Amante 
Di  Dorimante . 
Qaf^i       Voi  la  fàncitìlla 
Pas.       (  Marinarecto  l 
Forse  sarà  ) 
/ijj/r.       Sì  quella  io  sonq 
Da  voi  perdono 
Spero  e  pietà . 
tf^  2^^        (Un  Mammalucco! 

(  Un  uoip  di  scucco i 
Rimasi  qua,  . 
Gr/>.       Subito  D® rimante 

Subito  v.cnga  qua, 
Pas*       Con  rwinose  piante 

Da  me  si  cercherà  .      psrie  s 
Ljnc»       Più  lieta  Sposa  e  amante. 

(  Dt  me  non  vi  sarà  *  * 
Cap,       (Un  genitore  amante 
(  A  te  tutto  dovrà  . 
SCENA  IX. 
Iìorif7tante  e  detti .} 
£ìor.        Ciro  Padre  ,  ecco  un  ingrata  ] 

Ma  pentito  ma  cangiato 
Cap         Non  pari iam  più  def  passato 

Tetto  tutto  ho  già  scordato 
0  2.         Quanto  è  caro  un  dolce  vincoi%; 

Ch^  Ujn  fedele  amor:  formò 
Cap.  Un  momento  più'  non  perdasi 
Meco  vieni  a  porre  in  ordine 
.Quanto  è  duopo  onde  isi  celebri. 
Vn  sì  caro ,  e  dolce  vincolo  ^ 
Che  un  fedele  afrot  for^lò^ 

S  C  E^,  N  A    X;     Sala  come  sopt»  ^ 
Cisolfautte  ìndi  Lucilla  Claretta  ,  e .  M^flìn^^ 
Cis.  lo  credea  che  il  Capitano 
Mi  chiamasse  per  la  tavola  , 
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Nei  Sponsali  di  suo  figlio 

£la.         Un  nunzial  coro  lietissimo  o 

Mer,        Quanto  mai  vi  siamo  grati 

Cts.         (Qui  la  musica?) 

JLuVc       Scacciati  non  sarete 
Io  ve  lo  giuro 
E  y'  assicuro 
Che  sarete  regalati 
E  in.  viaggia, 
Anche  spesati 
Voglio  tutti  fortunati 
Or  che  lieta  il  Ciel  mi  f a  « 
^        Siamo  assai  maravigliati 

^      Della  vostra  gran  bontà  . 

Lue.       Quando  insiem  siete  sposati 
Partirete  allor  di  qua. 

Ci  So       Che  Siam  tutti  accatarr-ti 

Ciò  che  p^rUn  non  si  sa  ? 

M^i\       Alfin  ti  risolvesu. 

Ed  il  tuo  SposO  è  qaesti 

Ciao       Ma  devi  far  giudizi» 
Ogni  tuo  vizkx 
Abbandpnarv  affatto 
Essere  esatto 
Negl'aifar  taOTiic  mìei 
Pronto ,  e  destro 
In  tutte  le  faccende 

jM(r,       S' intende . 

da.       Serva  Signor  Maestro 

Mer.       Signor  Maestro  Schiavo 

^/Ve         Son  bravo?  ah  già  lo  sò ^ 

10  qui  sentir  vorrei 
O  bella  mia  Signora 

„  O  celebre  Madama  ♦ 

Si  eccelsa  professora 

11  mondo  come  chiama 
Attendo,  un  tal  piacere 

4  %^      Claxetta  ms^ngia  pere 
Ciascun  mi  nominò. 
5^  non  si  p^ee  sapere 


Più  non  lo  cercherò , 
f»5v      Presto  sbrigatevi. 

Che  tutti  aspettano»  , 
(La  sorte  i  furbi 
Sempre  aiutò  .  )  parte  « 

CiSo      Non  so  se  a  tavola 
Ei  mi  chiamò 
Tosto,  lo  seguito , 
Sbagliar  non  vò  . 
Mer.       Il  braccio  tenero 
Porgimi  ho  eara 
Un  costantissimo  j, 
Spo  ;o.  sarò  . 
C/V.       Smorfie  ridicole 

Soffrir  non  sò  .       partono  . 
s  e  F<  N  A    XL     Magazzino  come  sopra» 
Pasquale  ,  e  Capitano  Ctsolfautte  Merìin& 
Claretta .  Lucilla^  Dorante  e  Coro  di 
Dilettanti  j  tutti  fuori  chi  Ctsolfautte  » 
Allegri,  allegri,  allegri 
Un  giorno  si  felice 
Promette,  e  ci  preiiice 
Stabile  felicità. 
Cap.        Signor  Cisolfautte 

Venite ,  e  provedeteci 
Di  vostra  abilità  , 

I  dilettanti  armonici 

Io  già  chiamai  son  qua . 
CiV-        (  La  tavola  non  vedo 

Sicuramente  io  credo 

Digiuiì*  oggi  gark  .  ) 
Capo       Gli  Sposi  io  vi  presento. 
Qis,        Gli  Sposi  oh  servo  loro 

II  nunzial^mio  coro 
£•  stato  scritto  già  , 

4  3        Ecco  dualtri  Sposi  - 

Furbacci,  «  assai  famosi 
Cff.        Che  il  core  già  composi 
V'ho  detto,  e  piacetà 
Pcrro§5meci  Signore 
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Che  del  vostro  gf.ato  cot^^ 
Vi  mostriamo    .  .  1 
€af.       Zitti  là  . 

Quello,  e  il  vostra  protettoi:© 
Ed  a  me  nulla  dovete 
Tcsiimoni  voi  sarcce 
Sì  sposatevi  ... 
n  4.       Siam  quk 
€<?^.   In  faccia  ai  testimooj. 

Son  fatti  i  Matrimonj 
Per  rallegrar  h  festa 
Il  Coro  sentiremo.       a  Cisp^' 
CiSn     Cosa  dire?  al  reUiO? 
Tutti  11  Coro  il  Coro? 
Subito 
Egli  è  un  Tesora 
Di  musico  valor  . 
Signori  perdonatemi 
Non  1- ho  trovato  ancor  r 
te  cose  che  son  rare 
Si  fanno  ricercare 
Eccolo  vien  fuori.      %  r-j f fiorì  àì^ 
^/rse  cavttcelle  di  Musica  tf  le  dispensa 
Sentite  le  parole 
Stupende  e  al  mondo  sole 
La  tua^  torcia  accendi  Imene 
La  tua  lanterna  spegni  amor^ 
Oh  che  amabili  catene 
Urli  Giove  5  c  Pluto  ancor  j 
Badin  tutti  all'espressione 
£  alla  giusta  ìnt^naxione 
Che  si  esprc'jso,  forte,  e  beneì 
Quella  torcia  accendi  Imene 
Che  ^i  osservino  i  crescendo 
%  E  io,  spengi  and;a  morendpt 

Plut©  poi  nume  simbolico 
Và  vibrato  in  tuon  diabolico, 
Qr^ia  il  tempo,  or  morto,  ©r  vi.Vf 
Dutiqoe  attenti  C€Ct  il  mttÌY9. 


